
 Tullio Pesola  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cose éda poco 
 



 

 

 

 

 

 

A mia moglie Mariella  

 

Alle mie figlie  
Carmen e Maria Chiara  

 

  



  



 

 

ñCoseé da pocoò 
 

                     vuole essere una raccolta di riflessioni in prosa o in versi che si 

rifanno ad un contesto di ambienti e persone di ieri del nostro Centro 

Storico, che per un motivo o per un altro hanno lasciato un segno in coloro 

che hanno avuto il piacere di aver vissut o buona  parte della loro vita in tale 

scenario.  

                      Eô costituita da argomenti che trattano Glorie  del Centro 

Antico , altri che riguardano momenti di Vita Giovanile , mentre un terzo 

settore è dedicato a Gente óe nôatu seculo, personaggi inquadrati in un 

complesso di condizioni sociali, culturali e morali nel quale hanno sviluppato 

la propria personalità. Sono nate, così, queste  pagine dettate, forse, dagli 

anni della maturità, dalla nostalgia di un tempo ormai passato o forse 

perchè stimolate dal contrasto col tipo di vita attuale. Di una cosa, però, 

possiamo essere certi, e cioè che in esse sono raccolti argomenti 

disimpegnati e leggeri tratti da aspetti quotidiani e piccoli della vita, che 

hanno per certi versi dato base alla nostra cul tura. Essi scaturiscono dai 

ricordi di un tempo passato che vorrebbero indicare quei valori, che sono gli 

unici a garantire la lealtà di un rapporto e che sono determinati dalla stima, 

dalla generosità, dalla disponibilità, dalla vera amicizia e per ultimo , anche 

se non ultimo, dallôamore.  

Castellammare di Stabia, dicembre 2016  

                                                                                   dott. Tullio Pesola  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

  



 

 

 

 

 
Glorie  del Centro 

Antico  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LôIncrociatore Caio Duilio 
Il 22.12.2012  ha segnato una ricorrenza particolare per il nostro Cantiere 
Navale, orgoglio e vanto della nostra Città, e per la gloriosa Marina 
Militare Italiana: il  cinquantenario del varo dellôincrociatore 
lanciamissili portaelicotteri Caio Duilio  (554) avvenuto appunto a 
Castellammare di Stabia in tale data.  

 
 
Col termine di ñincrociatoreò si definisce quellôunit¨ navale della 
marina militare di grande dislocamento (dalle 7000 alle 12000 
tsl), dalle dimens ioni intermedie tra una corazzata e un 
cacciatorpediniere. Tale tipo di vascello venne impiegato per la 
prima volta durante la guerra di secessione americana (1861 -65), 
per designare grandi  (4000 t) pirocorvette corazzate (corvette a 
vapore) impiegate per  il controllo e lôintercettazione del traffico  
marittimo.  
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Quel giorno nel palco delle autorità nella Navalmeccanica prendevano posto 
il Presidente della Repubblica on. Antonio Segni, lôOnorevole Giulio 
Andreotti, ministro della Difesa, ed il Senatore Silvio Gava, oltre a tante alte 
cariche civili e militari dellôepoca. 
In precedenza altre due navi della marina italiana avevano portato il nome 
Caio Duilio, costruite anchôesse nei cantieri di Castellammare di Stabia. La 
prima era una corazzata c he, entrata in servizio nella Regia Marina nel 
1880, venne messa in disarmo nel 1906 e radiata nel 1909. La seconda era 
una nave da battaglia che, entrata in servizio nel 1915, venne radiata nel 
1956 dopo essere stata ricostruita tra il 1937 e il 1940. 
 
 

 
 
 
 
Le prime navi che ebbero capacit¨ elicotteristiche furono le ñAlpinoò, fregate 
antisommergibili, ma presto seguirono g li  incrociatori  lanciamissili 
della  Marina Militare Italiana  classe Andrea Doria, l' Andrea Doria  e 
il  Caio Duilio , che furono i primi incrociatori portaelicotteri. 
Avevano a prua un lanciamissili Mk 20 per  missili  Terrier , a 
mezza nave una batteria di 8 cannoni antiaerei da 76/62 mm e 6 
tubi lanciasiluri e a poppa un p onte di volo e un hangar per 4 
elicotteri leggeri o 2 pesanti.   
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ñTipo di unit¨ adatto per le scorte antiaeree e antisommmergibili, realizzato 
presso i Cantieri Navali di Castellammare di Stabia, il Caio Duilio fu frutto 
di una fiducia della N.A.T.O. e degli USA verso le istituzioni italiane nel più 
difficile periodo della "guerra fredda" tra il blocco occidentale e quello 
sovietico. 
Assegnato al 2Ü Gruppo Navale dôAltura della IIÛ Divisione Navale di base a 
Taranto, negli anni ottanta il vasc ello fu trasferito di sede da Taranto a La 
Spezia con il contemporaneo trasferimento del gemello Andrea Doria da La 
Spezia a Taranto.Per tutti gli anni '80, poi, ha svolto il ruolo di nave scuola 
per gli allievi dell'Accademia Navale di Livorno, sostituend o in questo 
compito Nave San Giorgio, andata in disarmo nel 1980. Tra le crociere 
addestrative svolte in quegli anni sono state memorabili quella del 1984 
negli Stati Uniti, che fu realizzata in concomitanza con i giochi olimpici di 
Los Angeles, in cui la nave toccò le due coste degli Stati Uniti; del 1987, nella 
quale operò lungo le coste dell'America Latina , e quella del 1988 in Australia  
che ebbe luogo contemporaneamente ai festeggiamenti del bicentenario 
della sua scoperta. La nave è stata messa in disarmo nel 1990.ò 
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Per adattare l'unità a nave scuola fu necessario effettuare modifiche nelle 
sistemazioni e nell'armamento, con l'eliminazione di 2 cannoni da 76/62mm 
e la riduzione del numero degli elicotteri imbarcati.  

 

 

 

 
 
Tale riflessione e quante altre ne potranno pervenire se per un verso 
concorreranno a mantenere viva la memoria  di quelle navi ormai poste in 
disarmo e che tanto hanno significato per la storia del nostro Paese, per 
lôaltro verso contribuiranno perch¯ i nostri tradizionali valori non vadano 
dimenticati, e soprattutto perché lôattivit¨ operativa della nostra 
cantieristica navale molto intensa e ricca di eventi sia 
incessantemente nota a tutti, in quanto Il cantiere Navale di 
Castellammare di Stabia è la più  antica fabbrica di navi intesa in 
senso moderno.  
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óO Pazzariello 

Giuseppe Marotta definiva óo pazzariello ñuno strano miscuglio di banditore 

e di giullareò. Infatti, questa figura burlesca, molto diffusa e caratteristica di 

una Napoli compresa tra la fine del Settecento e la prima metà del 

Novecento, si trasformava in f ine banditore che improvvisava scene comiche 

e pantomime per le vie di Napoli eé non solo di Napoli. Testimonianza ne ¯ 

lôimmagine a seguire, che ci mostra questôartista di strada in piazza 

dellôOrologio a Castellammare di Stabia nellôatto di attirare i passanti con i 

suoi strampalati spettacolini.  

 

Vestito in modo molto vistoso, con balli, danze e filastrocche era solito 

annunciare lôapertura di nuovi negozi. Un piccolo gruppo di suonatori, 

composto per lo più da tamburino, putipù, scetavajasse e tricche ballacche, 

sottolineava fragorosamente le frasi elogiative di questo singolare 

personaggio, mentre si muoveva ï come si diceva ï a passo di danza per le 

vie del rione.  Si presentava, infatti, alla città bardato di tutto punto, 

decorato in modo decisamente enfatico e con in testa la classica feluca, 

brandendo, inoltre, nella mano destra il bastone del mazziere, del 

ciambellano o del direttore dôorchestra. Il suo costume era lôesasperazione 

ironica della divisa del ñbanditore ufficialeò: il personaggio che dava voce al 

potere, diffondendo editti ed ordinanze governative in un momento storico 

in cui la viva voce era assai più efficace di scritte ed affissioni.  
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Valorizzata e resa celebre dal grande Totò, la figura del Pazzariello uscì 
dallo schema del semplice diffonditore di notizie, per diventare la maschera 
del richiamo pubblicitario.  
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LA COLONNA DI VIA SARNELLI  

Portandoci da Piazza Municipio su via Sarnelli, quasi al termine di questa 
strada, sulla destra, notiamo incassata  nel muro di pertinenza dellôepiscopio 
(quella che ¯ comunemente conosciuta come la ñdimora del vescovoò) ï ma 
ben evidenziata ï una colonna o quel che resta di essa. Un profano, quale io 
sono, si pone diversi interrogativi, ma la domanda ricorrente è quel la di 
conoscere la storia o quanto meno sapere a cosa sia servita un tempo quella 
struttura. Noi sappiamo che la colonna ha origine assai antica e 
probabilmente deriva dallôuso primitivo di porre un tronco dôalbero a 
sostegno di architetture lignee. In epo ca storica la troviamo impiegata in 
serie ritmiche in funzione strutturale nellôarchitettura sacra e profana. Nei 
diversi periodi, poi, essa si differenzia e assume particolari caratteri e 
denominazioni in base allôornamentazione e alla forma dei suoi tre elementi 
costitutivi: la base, il fusto e il capitello.  
Maé quale ¯ stata la funzione della colonna di Via Sarnelli? 

 

 

 
 
Eô stata, forse, luogo di supplizio e di gogna per i rei? Ha avuto funzione di 
ñcolonna infameò, cio¯ di colonna commemorativa che il tribunale faceva 
elevare sul luogo dove un tempo si erigeva la casa di un imputato, demolita 
come ammonimento? O dobbiamo, forse, pensare che trattasi unicamente di 
ñcolonna alveolataò, ossia di colonna  incassata  nel  muro?   Potrebbe  essere  
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questa, forse, una delle spiegazioni maggiormente accreditabili. In tal  caso, 
allora, ci dovremmo aspettare che il perimetro dellôEpiscopio dovrebbe 
offrirci quantomeno la presenza di qualche altro esemplare incassato nella 
stessa o in altra parete della struttur a. Invece, no! Chissà che non sia ciò che 
resta di qualche precedente complesso, visto che nel tempo la nostra 
Cattedrale è stata oggetto di modifiche ed ampliamenti! Di sicuro ciò che 
constatiamo con i nostri occhi è che la colonna di via Sarnelli resta u nica a 
fare quotidianamente bella mostra di sé a quanti le passano davanti con 
indifferenza, ma più ancora a coloro che, ogni qualvolta la vedono, sono 
assaliti da interrogativi senza risposte.  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8 

 



CHIESA DEL CUORE DI MARIA  

 

In Via B. Brin nÁ 48 (di fronte allôimbottigliamento dellôacqua Acetosella) ¯ 

ubicata una graziosa chiesetta dedicata al ñSACRO CUORE DI MARIA 

IMMACOLATAò, 

 

 

 
 

 

Non dispongo di notizie storiche, per cui mi astengo dallôinvadere un settore 

che risulterebbe di pertinenza unicamente di persone competenti. Di sicuro, 

però, posso ribadire quanto è già di pubblica conoscenza, e cioè che questa 

chiesa fu voluta da un gruppo di fedeli quanto meno non più tardi del 1852, 

cioè otto anni prima del 1860, epoca in cui si costituì in Confraternita con 

lôapprovazione del re Francesco II. Credo sia sufficiente a supporto  di 

quanto appena affermato la testimonianza desunta dalla lapide marmorea 

posta a ricordo del I° Centenario  che fu celebrato il 7 settembre 1952 

dallôallora padre spirituale Don Antonino Mauro.  
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La Confraternita del Sacro Cuore di Maria Immacolata era ïcome, 

dôaltronde, ogni altra istituzione di pari struttura giuridica- unôassociazione 

ecclesiastica di fedeli, prettamente laici, canonicamente eretta, avente un 

proprio Consiglio Direttivo (Governo ) con un Superiore (Priore), un Padre 

Spirituale, due Assistenti e due Vicari. Alla stessa maniera di altre 

Confraternite, essa curava la dignit¨ del culto e lôanimazione delle 

celebrazioni liturgiche nella Chiesa in cui aveva sede; inoltre, promuoveva 

nello spirito del volontariato, la solidarietà umana e cristiana con iniziative 

socio-caritative e, in caso di morte, anche se non provvedeva ï da quel che 

mi risulta - alla sepoltura dei confratelli, né ad accogliere le loro ossa in 

colombaie che non possedeva, disponeva per essi suffragi in ottemperanza 

alle proprie norme regolamentari. Storicamente non saprei risalire alla sua 

costituzione; si può, però, asserire senza timore di smentita che si trattava di 

un ente morale che, avente solo scopo di culto, non era oggetto di leggi 

speciali e, quindi, non era assoggettato allo Stato che le concesse 

tranquillamente lôautorizzazione di cui aveva bisogno per svolgere la 

propria attività.  
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Lôimmagine riportata, risale allô8 dicembre del 1978 e riproduce lôinterno 

della chiesa. Come si pu¸ notare dalla stessa, questo tempio era allôepoca nel 

suo pieno splendore, tanto più che pochi mesi prima erano stati ultimati i 

lavori  di ristrutturazione . Indipendentemente dallôaspetto estetico, per¸, va 

sottolineato che si è sempre riscontrato notevole impegno nel culto rivolto 

alla Vergine Maria, ad opera soprattutto, se non unicamente, della 

dedizione in prima persona dellôultimo Priore di tale Confraternita, il sig. 

Antonio Piccione .    

Va detto, inoltre, che in questa chiesa, si tributava tra lôaltro  venerazione a 

Santa Fara .  

Santa di origine francese,  Fara, da bambina, fu benedetta e votata a Dio. 

Divenuta adulta, però, il padre, incurante della pr omessa fatta, pensò di 

maritarla. La fanciulla, allora, si ammalò gravemente e perse totalmente la 

vista,  rimanendo in tale stato finché non si capì che sarebbe guarita 

allorchè la si fosse lasciata libera di consacrarsi a Dio. Il padre promise e la 

giovane riebbe la salute. Promise, ma non mantenne. Fara, allora, accortasi 

che si cominciava a riparlare di nozze, abbandonò la casa paterna e  si  

rifugiò,  con  
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un'amica fedele, presso la chiesa di S. Pietro. Scoperta, pregata di ritornare 

in famiglia, minacciata di morte se avesse rifiutato, non recedette dalla 

decisione presa. SantôEustasio, informato di ci¸ che stava accadendo, 

intervenne e ammonì severamente i l padre della fanciulla, alla quale 

successivamente impose il velo. Più tardi Fara, ricevuto in eredità dal padre 

un terreno tra due fiumi, vi fondò  un monastero di cui fu badessa per 

quarant'anni. In esso fu adottata prima la regola di San Colombano, poi  

quella benedettina. Fara morì il 7 dicembre 675.  

Eô considerata patrona della Provvidenza, in quanto un giorno si present¸ a 

San Colombano recando in mano spighe di grano raccolte di fresco e fuori 

stagione. Va inoltre ricordato che Santa Fara viene invo cata  specialmente 

contro il male degli occhi.  

 

Posizionandoci con le spalle alla nicchia di S. Fara ci troviamo di fronte ad  

unôaltra che ¯ speculare alla prima. Di colore bianco, con fregi dorati, di 

elegante fattura, realizzata con maestrìa nella cura  finanche dei minimi 

particolari, presenta un lavoro di intaglio di bellezza unica sulla parte alta 

frontale da non avere nulla da invidiare ad unôopera dôautore.   
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Questa nicchia ï vuota, come si ha modo di rilevare, da svariati anni -

accoglieva un tempo una statua prestigiosa raffigurante il Sacro Cuore  di 

Gesù . Attualmente qualche anima pia vi ha sistemato con estrema 

semplicità una croce recante i simboli della passione di Cristo e che un 

tempo si utilizzava in quello stesso luogo sacro per il rito della Via Crucis. 

Vien da sé che non manchino devoti che si chiedano cosa ne sia stato di 

questo simulacro. A dire di qualcuno fu scelto, non molti anni fa, per la sua 

purezza di lineamenti, il suo sguardo mistico, la sua intensità di espressione, 

la sua solennità, per esaltare una manifestazione particolare, al termine 

della quale si ritenne opportuno lasciarlo dove era giunto, piuttosto che 

riportarlo al suo luogo di origine. Oggi, infatti, questa statua può essere 

ammirata più di quanto non lo si po tesse fare prima, quando, cioè, occupava 

quella nicchia di cui si è parlato precedentemente,  in un tempio che, ahinoi! 

viene riaperto ai fedeli solo in rare circostanze. Dopo la funzione che le viene 

richiesta nel mese di giugno di ogni anno, che è quella di ricordarci che 

Ges½, fonte dôamore, di pace e di salvezza, ¯ disposto a spargere le effusioni 

della sua grazia su tutti quelli che coltivano questa amabile devozione, viene 

riportata  nella cappella di San Catello nella Concattedrale della nostra 

città , dove le è stata assegnata una degna sistemazione. 
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Nella stessa Concattedrale, inoltre, durante una celebrazione liturgica ho 

potuto riconoscere i preziosi paramenti di proprietà della Chiesa del Cuore 

di Maria, che il Priore Luigi Piccione  custodiva gelosamente in casa sua 

in appositi contenitori in legno dai quali li prelevava delicatamente solo in 

occasione di riti liturgici particolari. Analogo trattamento ebbero quando 

nel giugno  1951 la guida della Confraternita passò nelle mani del fi glio 

Antonio.   Essi erano stati realizzati con le antiche tecniche di ricamo con 

filati dôoro e seta su preziosi tessuti, arricchiti dalla presenza di pietre dure e 

che venivano indossati unicamente durante le celebrazioni più importanti 

dellôanno. Erano costituiti da  casula,  tunicelle,  stole, manipoli, piviale e 

velo omerale. A completamento fece poi ingresso il sontuoso pallio a 6 aste 

con bellissimi ricami in oro e seta ed applicazione di lustrini che la 

Confraternita del Cuore di Maria usava per la p rocessione di Gesù Bambino 

che si effettuava il 6 gennaio (giorno dellôEpifania) di ogni anno. Provai 

immenso piacere a rivedere tali beni, soprattutto per il fatto che con un 

sottile orgoglio rilevavo che, nonostante gli anni che avessero, continuavano 

a fare bella mostra di s®, suscitando lo stupore ed attirando lôattenzione di 

tutti i presenti.  

Maé perch¯ questi paramenti non sono rimasti dove abitualmente venivano 

custoditi? Eô presto detto. Il sig. Piccione si ¯ fatto carico per anni, fin dal 

1951, con tenacia ed abnegazione, delle esigenze di questa chiesa.  
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Instancabile e con sistematicità ogni anno,  avvalendosi  naturalmente  del  

supporto della Confraternita,  seguiva la tradizione della Chiesa e dei suoi 

predecessori. Così, dedicava il mese di maggio alla Vergine Maria.   

provvedeva per il novenario  ai defunti, per la dodicina allôImmacolata,  per 

il triduo in onore di Santa Fara,  per la preparazione al Natale ed altro. Col 

passar degli anni,  però,  il sig. Piccione si ritrovò affiancato solo  da due 

collaboratori e ben presto da solo. Alcuni confratelli erano deceduti, diversi 

si erano trasferiti in altre zone della città, altri si erano semplicemente 

allontanati. Ciò non lo scoraggiò, anzi continuò imperterrito fino a quando il 

carico degli a nni cominciò a farsi sentire. A questo punto, resosi conto che 

ben presto non sarebbe pi½ potuto uscire di casa e considerato che non côera 

persona a cui passare il testimone, ritenne saggiamente indispensabile 

portare in Curia, per formale consegna , non solo i paramenti sacri ed il 

pallio di cui si è parlato prima, ma anche le chiavi  della chiesa in 

argomento ed altri oggetti che andavano ad affiancarsi a quei beni della 

Madonna del Cuore di Maria ed a quelli di Santa Fara da sempre in custodia 

di detto Ufficio.  

Dopo questa doverosa digressione, riprendendo la visita a questo luogo di 

culto e procedendo in avanti, sempre sulla sinistra, troviamo nella navata 

centrale lôaltare dedicato a San Giuseppe. 
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Di fronte ad esso si può ammirare il pulpito ligneo, una struttura dal fascino 

particolare, anche se non presenta molto di architettonico, a cui accedeva un 

tempo attraverso una  scaletta interna (si veda la porticina in basso) il 

predicatore, per rivolger si ai fedeli. Ciò non si verificava per le omelie 

domenicali, bensì per momenti più incisivi, per i quali occorreva che 

lôoratore si rendesse visibile e potesse dominare lôuditorio.  

 

 
 

Come si pu¸ notare, guardando verso la sinistra dellôimmagine, al posto del 

crocifisso è stata impropriamente posta la bandiera che normalmente è 

nella mano sinistra del Cristo Risorto, che possiamo ammirare in una delle 

foto che seguono.  Ciò è dovuto al fatto che detto crocifisso, una rara scultura 

in legno, fu trafugato anni addietro da ignoti unitamente ad altri prestigiosi 

ed eccezionali oggetti di elevato valore. In un secondo momento dallôesterno 

fu portata via anche la campana.  

 

Andando oltre, sulla stessa mano del pulpito sono collocate le Anime del 

Purgatorio, figu re di cartapesta restaurate con grande perizia nel 1979 dal 

confratello  Sig. Vero Ucci.  

Sullôaltare maggiore, invece, domina superba la stupenda immagine del 

Sacro Cuore di Maria Immacolata, ai cui lati si possono ammirare le statue 

di SantôAnna e di San Vincenzo Ferreri  
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Il controsoffitto che sovrasta lôaltare maggiore e che si pu¸ meglio osservare 

nella fotografia che segue, è stato decorato dal M° Francesco Filosa (1978). 
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Come è facilmente desumibile dalle immagini riportate il degrado di tale 

ambiente ¯ notevole. Cosa, tra lôaltro, che tantissimi fedeli avranno potuto e 

possono constatare di persona  negli unici giorni in cui questa chiesa si 

riapre al pubblico: 7 ed 8 dicembre di ogni anno.  

 

      (controsoffitto navata centrale)             (controsoffitto ingresso)  

 

Eô triste constatare il progressivo deterioramento di tale struttura. 

Occorrerebbe un complesso di interventi per riportare questa chiesetta agli 

antichi splendori. Lavori relativi allôeliminazione di infiltrazioni dôacqua e 

risalite di umidità in alcuni p unti, al rifacimento dellôimpianto elettrico in 

rispetto alle vigenti normative, al restauro delle finestre e delle porte in 

legno (quella dôaccesso e quella della sagrestia), al rifacimento della facciata 

esterna, alla sistemazione dei controsoffitti e ad  unôadeguata opera di 

tinteggiatura  varrebbero a renderla di nuovo fruibile quanto prima.  

Questa sarebbe una delle più belle soddisfazioni che i fedeli proverebbero, se 

si potesse un giorno confidare nel buon senso di persone disponibili a voler 

rendere più bella e accogliente la Chiesa del SACRO CUORE DI MARIA 

IMMACOLATA.  
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Le Terme Stabiane  

(é nei miei ricordi di ieri e nella realt¨ di oggi) 

Il complesso che sorge tra via Brin e via Acton, con ingresso principale da 
piazza Amendola, era noto un tempo come ñTerme Stabianeò. Questo fino al 
1964, anno in cui fu inaugurata la nuova struttura al Solaro. Da allora in 
poi, infatti, per distinguerlo d alla seconda, prese il nome di ñAntiche Termeò. 
Inutile dire che per molti resta la stazione termale per antonomasia, forse 
perché è in essa che affiorano le acque minerali che danno vita a numerose 
sorgenti. Tali acque, infatti, provenienti dai monti d ella nostra città, 
sgorgano raggruppate appunto tutte in una sola  zona.  

Che lôingresso da piazza Amendola fosse il principale non occorre spiegarne 
il motivo; guardando lôimmagine che segue lo si intuisce chiaramente.   

 

Esaminando la facciata esterna, si nota come essa fosse stata realizzata in 
stile neoclassico, non molto severa, ma piuttosto  lineare; dal corpo centrale 
si affacciava sulla piazza un grande atrio, mentre le trabeazioni sovrastanti 
lateralmente erano rette  da grandi colonne binate, interva llate 
ritmicamente da finestre sobriamente arricchite di fregi.  

Con opportune opere di rivisitazione questa compagine, che già di per sé si 
sarebbe imposta nei secoli, avrebbe avuto il sopravvento non solo sul tempo, 
ma anche su eventi naturali di vario g enere.  
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Nel 1956, invece, tale struttura fu (ahinoi!) demolita perché si potesse 
realizzare unôaltra opera che a tutti ancora oggi ¯ datoé  ammirare.  

 

Ritornando allôillustrazione precedente, possiamo immaginare quando un 
tempo, varcando il cancello, si accedeva ï come si può notare ï ad un ampio 
atrio, situato in posizione centrale come vano monumentale dôingresso e di 
ricevimento, dove si aprivano le s tanze adibite ad uffici ed i corridoi delle 
sale mediche e dal quale ci si immetteva in un primo grande parco, 
denominato ñPiazzale Muscogiuriò.  
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Sulla sinistra di questa apprezzabile estensione sorgeva una stupenda 
struttura in stile moresco, dove si effettuavano bagni Ferrati.  
Tutti elogiavano i benef³ci prodotti da quellôacqua. I medici la consigliavano 
alle persone anemiche ed alle donne in attesa. Ma in questa struttura le 
utenti più numerose erano le donne  considerate sterili, e, giacché allôepoca 
cui ci riferiamo, non si conoscevano metodi per accertare se la causa della 
sterilità fosse maschile o femminile, esse si sottoponevano alla cura 
sperando nel buon esito. E lôaffluenza era incrementata anche dal fatto che 
pi½ dôuna di esse affermava di aver realizzato il proprio sogno per effetto 
della cura.  
Dai paesi vicini, quindi, venivano col calesse o con la carrozza per seguire  
scrupolosamente la terapia prescritta. Quelli che venivano da lontano 
sostavano in piccoli appartamenti, con indubbio beneficio dellôeconomia 
locale.  

 

 

 

 

Attraverso le vetrate di protezione - visibili nella zona mediana ai piedi della 
montagna - si poteva ammirare come le varie acque scaturissero dalle rocce 
e come venissero incanalate ed indirizzate alle rispettive boccole di uscita.  
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Al centro, invece, dominava maestosa, tutta in marmo bianco, la mescita che  
fu, successivamente, detta dei ñCavallucci mariniò, in quanto il banco bibite 
venne sormontato da ippocampi in ceramica di Vietri che erogavano le 
acque maggiormente bevute (Stabia e Media) calde e fredde. 
Sulla destra, poi, si ergeva unôaltra imponente costruzione, che ospitava i 
reparti ñBagni Solfureiò.  

 

Dal porticato esterno, attraverso unôimmensa porta a vetri, superbo 
elemento architettonico che contribuiva non poco allôestetica dellôedificio,  si 
accedeva ad un ampio salone nel quale due grandi scaloni in marmo ï il 
primo a destra ed il secondo a sinistra  ï conducevano agli appena 
menzionati reparti. Cô¯ da dire, intanto, che se ¯ vero che la finalit¨ di questi 
portici consisteva nel proteggere dal sole e dalla pioggia, è altrettanto vero 
che essi contemporaneamente offrivano un piacevole elemento di transizione 
tra lôesterno e lôinterno dellôedificio, oltre alla loro funzione ornamentale 
derivante dalla maestosità dei loro archi sostenuti da robusti pilastri. Il 
salone in questione, finemente decorato, ospitava, inoltre, molto 
frequentemente mostre dôarte pittorica; in un suo angolo, invece, era situato 
uno splendido pianoforte a coda, al quale prendeva posto ogni giorno un 
musicista che allietava gli ospiti di quel reparto con un soave 
intrattenimento musicale, una delicata musica dal vivo, un piano ba r ante 
litteram.  
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(Reparto Bagni Solfurei)  

Speculare, infine, alla porta di accesso se ne apriva unôaltra, che a 
discrezione degli utenti  permettev a il passaggio al viale Langella. Infatti, 
appena fuori dal reparto, attraversato un ampio corridoio e superati due 
scalini, ci si trovava di fronte ad una gradinata  in marmo che, facendo da 
ponte ad una vasca a forma di emiciclo, immetteva al viale di cui si è appena 
fatto cenno. 
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Ai lati di tale scala, nella parte alta, 
facevano accoglienza due grosse 
riproduzioni di antiche divinità, 
mentre  da due enormi  conchiglie in 
marmo, situate lateralmente a poco 
più di due metri di altezza dal suolo, si 
sprigionava un rumore lieve e 
continuo che a tratti si faceva più 
sensibile e forte e che era procurato 
dallôacqua che alimentava la vasca 
sottostante nella quale erano state 
collocate piante acquatiche, pesci rossi 
ed anatre. 
Eô ovvio che non era questo appena 
descritto il solo accesso al viale in 
argomento;   come diversi sicuramente 
ricorderanno , infatti,   a  questo  luogo 



 

piacevole, confortevole e rilassante si poteva arrivare anche imboccando la 
stradina sulla destra, appena superata la zona dei controllori, cioè del 
personale  di servizio addetto alla verifica dei biglietti dôingresso. 

 

 

 

Il viale Langella era una vera oasi di serenità e di verde. Segnato da due 
filari di alberi sempreverdi, intervallati da comode panchine, si incastonava 
in una cornice di oleandri multicolori e gruppi di piante.  Immagini limpide e 
semplici che potevano dare lôidea della bellezza complessiva di questo 
ambiente, bellezza evidenziata dalla presenza di farfalle splendide nei colori, 
intente a suggere polline. Una perfetta sintesi di bellezza e armonia. In 
questo verde si poteva passare del tempo e ricrearsi in completa 
concordanza con la natura. Per la sua religiosa tranquillità, nei giorni di 
precetto vi si celebrava la S. Messa per gli ospiti presenti e per il personale di 
servizio che non avesse opportunità di recar si in chiesa.  

Sulla destra di questo luogo alberato si aprivano altri reparti, quello 
ginecologico, quello per i bagni confluenti e quello per la fangoterapia. 
Questôultimo eccelleva per lo stupendo prospetto  che si poteva ammirare da 
via Acton, da dove, cioè, si apriva un ingresso riservato ai dipendenti del 
settore. Rifacendosi ad ideali dellôarchitettura classica greca e romana, 
notiamo quanto di rilievo fosse il pronao particolarmente profondo che si 
ergeva su una facciata  molto simile a quella di un  tempio.  

A tale struttura,   essendo  essa ï come si è detto ï molto simile a quella di un 
tempio che si erge su un podio, si  accedeva  mediante una scalinata frontale, 
ai cui lati dominavano altere due enormi palme.   
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(la freccia indica la struttura in argomento, il cui ingrandimento ¯ visibile in basso a destra dellôimmagine) 

Andando oltre, dopo aver superato i locali delle caldaie e lôabitazione del 
ñguardianoò, si giungeva a quello che era lôingresso  situato nelle immediate 
vicinanze della stazion e ferroviaria della Circumvesuviana (Castellammare 
Terme) e che aveva la funzione di agevolare o accelerare gli spostamenti dei 
curanti provenienti da località viciniori . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sulla sinistra del viale Langella due piccole rampe di scale permettevano di 
incamminarsi per viottoli e  stradine ben curate, ombreggiate dalle foglie di 
grossi alberi e circondate da prati ed aiuole. Procedendo sempre più su, 
oltrepassato lôarco sottostante i binari della Circumvesuviana e superati 
altri tornanti, si arrivava alla ñtorrettaò, dalla quale un tempo, forse, si 
teneva sotto controllo lo specchio di mare antistante, per prevenire eventuali 
attacchi nemici. Una volta  allôaperto, ci si trovava di fronte ad un secondo 
fortilizio, al di sopra del quale signoreggiava la ñPinetaò delle Terme. E qui, 
da  questo pianoro,  presi dallôamore e dalla passione per la natura, era 
come affacciarsi  dalla finestra di una stanza sul Golfo di Napoli ed 
ammirare il V esuvio con tutta la sua bellezza misteriosa. Era come entrare 
in una favola.  
Questo luogo riusciva a spezzare i tempi frenetici e a dare un cammino lento, 
un respiro profondo, un pensiero che depurava la mente. Si aveva una 
piccola ma significativa occasio ne per riscattare la propria persona dagli 
stress fisici e psicologici, che lôartificialit¨ e la virtualit¨ del nostro vivere 
quotidiano ci causano.  
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Riportandoci nei pressi della mescita dei ñCavallucci mariniò e 
posizionandoci con lo sguardo verso il ñMorescoò, possiamo notare un varco 
che permetteva il passaggio dallo ñStabilimento Nuovoò a quello ñVecchioò e 
viceversa (già, perché un tempo, quando, cioè, era del tutto inimmaginabile 
che si potesse realizzare un secondo complesso in collina,  erano così 
etichettati i due ambienti, per poterli distinguere tra loro).    

Dôinverno, sia quando il cielo era coperto da nuvole grigie e lôaria diventava 
frizzante, sia quando era terso e lasciava posto al sole, facendo sì che tutto 
intorno si trasfigurasse, dando lôillusione di vivere in unôatmosfera fiabesca,  
ai residenti  era consentito, negli orari stabiliti, spostarsi liberamente per le 
due strutture;  in estate, invece, ci si poteva intrattenere (limitatamente alla 
fascia oraria del mattino) solo  nel secondo. A questo, infatti,  noto anche 
come ñEx Vanacoreò, in quanto un tempo di propriet¨ di questa Famiglia e 
da essa poi donato al Comune di Castellammare, era accordato libero 
accesso ai cittadini  dalle ore 6,00 alle ore 8,00 e dalle ore 16,00 alle ore 
17,00; agli stessi, poi, di pomeriggio, quando, cioè,   in tutti i reparti non si 
effettuavano più terapie, ma si procedeva unicamente alle pulizie ed a lla 
predisposizione delle strutture per il giorno seguente,  era consentito 
spaziare anche nel complesso ñnuovoò. 

 

Con un poô di immaginazione, quindi, possiamo provare a figurarci come si 
articolasse una giornata alle Terme. Lôingresso per lôuso civico era quello che 
tuttora si apre da via Brin. Una volta allôinterno dello stabilimento ñex 
Vanacoreò, gli Stabiesi non potevano recarsi in quello muovo, in  quanto   il  
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passaggio era strettamente sorvegliato dal personale preposto. Questi, 
inoltre, allôora stabilita dal Regolamento, invitavano i presenti, al trillo di un 
fischietto ed a viva voce, ad uscire, accertandosi addirittura che tutti lo 
facessero. Ci¸, per evitare che qualcuno potesse passare nella zona ñnuovaò, 
dove, poi, trascorrere una giornata allôinsegna del relax e della buona 
musica senza essere in possesso di regolare titolo di accesso. Chiusa la porta 
dôingresso, si passava, poi, alle operazioni di routine, procedendo 
successivamente ad unificare i due ambienti.  

Credo sia il caso, a questo punto, precisare che per fortuna per lôavvenire il 
problema non si porrà più, perché, con la  ristrutturazione effe ttuata di 
recente (2010/2013), ¯ stata realizzata una stupenda ñmescita esternaò su 
via Brin, cioè  FUORI  dello stabilimento termale, alla quale noi tutti 
abbiamo idealmente applaudito con piena soddisfazione, tributando 
profondaé gratitudine e riconoscenza a chi ha avuto unôidea unica e 
(sembra proprio opportuno dirlo) decisamenteé geniale!  

 

Alla presenza del famoso ñcavallo di Troiaò Laocoonte disse: ñTimeo Danaos 
et dona ferentesò (temo i Greci anche quando portano doni). Gi¨! Anche 
quella mescita ha tutte le sembianze di un dono per i cittadini, ma, come lo 
storico cavallo,  temo che anchôessa celi la sua insidia, ossia che nasconda 
lôinterdizione agli Stabiesi di accedere al parco incastonato nel verde, 
negando loro, quindi, per due modeste ore al giorno, una al mattino (e non 
più  due!) ed una al pomeriggio, di rigenerarsi nel corpo e nello spirito con i  
benèfici effetti che elargisce questo  scenario meraviglioso.  
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Maé riprendiamo dallôunificazione degli ambienti, perch® con essa 
prendeva vita a poco a poco la giornata termale. Gli addetti ai lavori 
manuali, infatti, provvedevano a spazzare, a lavare ed a stendere enormi 
tendoni, che, scorrendo con i loro anelli di supporto lungo grossi cavi di 
acciaio, producevano un suono cupo, profondo,  particolare, quanto atteso. 
Ciò, per garantire agli ospiti  protezione dal sole nelle zone non alberate.  

 

 

 

 

 

rentini ),   quello della signora dei merletti, quello dei ferri da stiro, quello di 
piante e fiori, quello delle boccette, mentre pian piano  il mormorìo delle fonti 
veniva sopraffatto dal brusìo delle voci dei villeggianti  sempre in numero 
crescente. Sembrerà strano, eppure non esisteva una sedia libera; se  
capitava di localizzarne una che si fosse resa disponibile, diveniva il trofeo 
del più bravo in un decisivo  scatto di velocità.  

 
 
In tarda mattinata, poi, si presentava alla sua postazione di lavoro don 
Agostino Capone, persona di siffatta cortesia da meritarsi di sentir 
pronunciare il proprio nome preceduto da tal titolo di rispetto, maé anche 
persona molto ricercata ed impazienteme nte tanto attesa dagli 
innumerevoli sostenitori della sua attivit¨, quella delé  tabaccaio!  
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Il primo stand che faceva mostra 
della propria merce era lôedicola. Di 
lì a poco seguivano quello della 
signora Molinari con la bigiotteria, 
quello di don Ciro Farfalla con 
articoli da  regalo, souvenirs di 
Castellammare ed oggetti di tarsia 
lignea (prodotti dellôespressione 
artisti ca  dei  maestri  artigiani  sor - 

 

 



Al bar côera un continuo andirivieni di avventori, mentre il parrucchiere, che 
si dava un gran da fare tra le teste delle sue clienti, raramente   usciva fuori 
del suo salone di bellezza per concedersi una pausa ristoratrice. Non 
mancavano, poi, gli annunci di servizio che la centralinista di turno 
effettuava a mezzo megafono dallôufficio informazioni situato tra la 
Direzione delle Terme ed il Bar/Ristorante.  
Da quanto appena esposto e ribadendo quanto pocôanzi affermato, si pu¸ 
chiaramente  dedurre che questi erano i preliminari di una classica giornata 
termale. Ed era proprio cos³, maé solo per quanto concerneva il settore 
idropinico. Per gli altri reparti, invece, le cose assumevano un ritmo diverso. 
Le altre unità, infatti ï difficile a c redersi ï entravano in funzione allôalba, 
data lôelevata presenza di ospiti.  

Intorno alle 9,00 arrivavano anche gli orchestrali, che prendevano ad 
armonizzare i loro strumenti (pianoforte, batteria, chitarra, tromba, 
trombone e sassofono), a sistemare lôunico microfono in loro dotazione ed a 
predisporsi per il tanto atteso intrattenimento musicale che normalmente 
copriva la fascia oraria tra le 9,30 e le 13,00. Per capire quale fosse lôindice 
di gradimento non occorre alcun commento. Lôimmagine a seguire ¯ così 
eloquente, che da sola basterebbe ad offuscare qualunque elaborato di 
rispetto.  

          

Va detto, inoltre, che nelle immediate vicinanze del palco si stendeva (mi 
riferisco naturalmente allôepoca antecedente il rifacimento del complesso in 
argomento) unôimmensa pista da ballo.  
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Su di essa, luogo quasi mistico in cui la musica si trasformava in 
movimento, molteplici ballerini intessevano di grazia, eleganza, passione 
quelle movenze con le quali eseguivano tutte le figure ed i passi dôobbligo 
prescritti.   
Raggiungendo, poi, la scalinata indicata nella foto  che  segue e che era stata 
realizzata alla base dellôaltura che costituisce  lôambiente  scenico  delle  fonti 
ñex Vanacoreò,                                                           

 
si poteva passare da questo secondo parco alla zona naturalistica 
sovrastante dove potersi vedere circondati dalla flora rigogliosa, impareg - 
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giabile vista che con la sua suggestiva bellezza infondeva nel visitatore una 
profonda atmosfera di serenità. I  sentieri di questo tratto, quelli che si 
articolavano sulla destra dellôimmagine, andavano, poi, a collegarsi con 
quelli sovrastanti il  viale Langella, con quelli, cioè, che culminavano sul 
pianoro della Pineta.  

Maé la stradina che si spingeva sulla sinistra, guardando la stessa 
immagine, dove sfociava? Si potrebbe affermare che non avesse sbocco, ma 
non sarebbe del tutto esatto. Percorrendola, essa si fermava davanti ad una 
recinzione in ferro  che delimitava il confine tra i boschi delle Terme e la 
zona verde attigua di proprietà della Famiglia Sammarco. A mettere in 
comunicazione  le due pertinenze côera un cancelletto, ma questo era tenuto  
rigorosamente sempre chiuso per la piena tutela dei diritti dei rispettivi 
possessori.  A questo punto, la logica più elementare indurrebbe molti ad 
affermare che detta stradina non offrisse alcuna utilit¨. Inveceé no! Grazie 
alla sua esistenza gli adolescenti (e non solo) di ogni epoca potevanoé 
garantirsi lôaccesso alle ñserateò che si tenevano nel suggestivo parco ex 
Vanacore. Se io accennassi, ad esempio, a ñTermenotteò, cosa fosse, lo si 
intuirebbe chiaramente.   

 

Era un  night immerso nel verde, sotto le stelle, che offriva un genere di 
intrattenimento che affascin¸ lôintera citt¨ negli anni del boom economico e 
rappresentò un periodo irripetibile di risorse artistiche, sia musicali che di 
varietà. E come non ricordare quella girandola di convegni con la musica, il 
teatro, la moda, il divertimento ed il folklore che accompagnava ogni estate 
grandi e piccoli? Da lle opere liriche (Il Barbiere di Siviglia, Rigoletto, 
Aida,é)  
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(Aida ï comparse - luglio 1958 ï foto libero ricercatore)  

si passava ai tradizionali appuntamenti con il Teatro (valido esempio ne è 
stato la compagnia ñTeatro in piazzaò di Perugia, sodalizio di rilevanza 
nazionale, dalla bravura particolare nel rappresentare lavori di Machiavelli 
quale ñLa Mandragolaò,é o di Goldoni ñLa Locandieraò,é); dalle sfilate di 
moda 
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(si pensi ad Emilio F. Schuberth, noto come ñil sarto delle diveò, ma anche 
come colui che rivoluzionò il ruolo del sarto, trasformandolo nella figura 
dello ñstilistaò odierno,é) 

 

dalle varie edizioni di ñMiss Stabiaò e dei ñCaroselli Storiciò 

 
 (Carosello Storico ï anni ô50 = foto libero ricercatore) 
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allôimmancabile divertimento per i più piccoli (selezioni effettuate 
direttamente da Cino Tortorella nelle vesti di Mago Zurlì alla ricerca per 
lôItalia di nuovi talenti per lo Zecchino dôoro); dai virtuosi della musica 
leggera italiana e napoletana  

 
 

ai comici tuttofare , 

 
 

34 



senza escludere minimamente le tante rassegne culturali  e congressuali.                               
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Non va tralasciato, però, che il tutto era incastonato in uno spettacolo della 
natura che confortava il cuore e accendeva la fantasia, uno spettacolo da 
scoprire, magicamente, durante quelle sere estive, quando le luci calavano e 
i colori, insieme con i profumi, ne accentuavano la suggestione. E quando le 
luci calavano, noi ragazzi dellôepoca ci accingevamo a mettere in atto il 
nostro piano come da copione ormai consolidato nel tempo.  

Oggi la nostra valuta legale ¯ lôeuro, allora correvano le lire, che, proprio 
perch®é correvano, non avevano nemmeno il tempo di passare per le nostre 
tasche. Figurarsi se potessero sostare! Naturalmente, ove mai si disponesse 
di qualche spicciolo, era ugualmente impensabile utilizzarlo per il biglietto 
dôingresso, anche perch® sarebbe stato decisamente insufficiente. Si 
preferiva tenerlo da parte, per poter of frire, poi, un drink  chi alla ragazza 
del cuore e chi a quelle ragazze di cui si sperava di fare conoscenza e con cui 
scatenarsi in pista a ballare tutta la serata.  

Ed eccoci allôazione! Vestiti in maniera inappuntabile con completo, cravatta 
(era il peri odo in cui i colori predominanti erano il bleu o il grigio, mentre 
gli alti spacchi laterali delle giacche delineavano sul fondo schiena un 
vistoso trapezio isoscele) e calzini ñrigorosamenteò bianchi in mocassini neri, 
attraversavamo il lungo androne del palazzo di Terrone, grosso edificio 
storico recentemente ristrutturato e confinante con le Terme Stabiane, con 
diverse sue abitazioni che  affacciano sul parco delle stesse. Percorrevamo, 
poi, silenziosamente un corridoio adiacente lôabitazione della sig.ra 
Sammarco (una simpatica vecchietta curva per gli anni, ma non certo priva  
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di materna disponibilità e che era affettuosamente conosciuta come 
ñMariarazzia óa ciardinera), per immetterci nella boscaglia di sua propriet¨ 
e raggiungere, così, la recinzione a cui si ¯ fatto pocôanzi cenno. Qui, ci si 
liberava delle giacche e, mettendo a dura prova il resto dellôabbigliamento, 
ci si arrampicava, uno alla volta, sulla recinzione, per poi lasciarci cadere 
dalla parte opposta, dove ci si ricomponeva, cercando di raggiungere il 
parco con quella discrezione imposta dalla circostanza ed indispensabile per   
eludere la sorveglianza. Già! Perché si dava anche il caso che qualcuno 
venisse pizzicato e, piuttosto che chiudere un occhio nei suoi riguardi, fosse 
invitato, anche se non sempre con un minimo di discrezione, a lasciare il 
campo. Naturalmente ciò non com portava alcuna rinuncia e la tenacia, 
alimentata anche dal fatto che non mancavano entrate di favore, biglietti 
omaggio, ma soprattutto ñcasiò in cui i preposti gli occhi li chiudessero 
entrambi proprio allôingresso (talvolta si aveva addirittura la sensazione 
che poco mancasse che a qualcuno venisse offerto anche il caffè), riscuoteva 
quasi sempre successo! Si tentava, allora, un altro percorso. Ci si recava alla 
stazione di Castellammare Terme della Circumvesuviana, da dove, dopo 
avere attraversato i bina ri, ci si inerpicava su di un muro, dal quale, 
attraverso un foro precedentemente praticato da qualche nostro coetaneo in 
un reticolato di legno ed opportunamente mimetizzato tra foglie ed arbusti 
di piante rampicanti, si accedeva a quei tornanti che ï come 
precedentemente detto ï in  salita  portavano  alla  Pineta.  Noi,   invece,  li 
percorrevamo allôinverso, raggiungendo, cos³, il viale Langella e da questo, 
dopo esserci ricomposti nel vestiario, ma soprattutto nel portamento, ci 
accingevamo a trascorrer e la serata allôinsegna del divertimento.   Innocue 
ragazzate, di cui resta solo un simpatico ricordo, cosa che, invece, non si può 
dire delle nostre acque minerali! Esse, infatti, sono una realtà e 
caratterizzano in gran parte le risorse del territorio st abiese. 
Hanno svariate proprietà medicinali. Assunte nelle dosi consigliate da 
medici specialisti nel settore, producono ad organi o apparati effetti benèfici 
che si protraggono nel tempo.  
Queste acque sgorgano dai monti della nostra città e sono chiamate minerali 
semplicemente perché durante il tragitto percorso sotto la crosta terrestre si 
depurano delle sostanze inquinanti prese dallôatmosfera e si mineralizzano, 
acquisendo, cioè, a seconda del tipo di roccia con cui vengono a contatto, 
quei particolari caratteri chimici, fisici ed organolettici che ne determinano 
poi le proprietà terapeutiche.  In questo modo, ricche di caratteristiche 
particolari e diversificate fra loro, grazie alle già menzionate virtù 
terapeutiche trovano impieghi differenziati: anemi e,  malattie reumatiche, 
vari tipi di dermatiti e dôinfiammazione di varia origine, malattie 
ginecologiche, stipsi, e svolgono unôazione protettiva, antiossidante e 
depurativa sul fegato.  Esse vengono, inoltre, utilizzate per bagni, fanghi, 
trattamenti ina latori, applicazioni ginecologiche, massoterapie, nonché per 
usi cosmetici, come sta a testimoniare il Centro Benessere sorto nel 
complesso realizzato al Solaro  (via Panoramica). Grazie  
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ad esse, la nostra Città sarebbe potuta diventare uno dei principali centri 
turistici termali dôItalia, se non dôEuropa. Perch® ci¸ non si ¯ verificato? 
Perch® il decollo non ¯ avvenuto? Forse lôimpegno dei vari politici che si sono 
alternati alla guida de lla Città non è stato profuso con opportune ed 
adeguate reiterazioni?  Per decenni ci si è limitati ad utilizzare queste acque 
solo a scopo terapeutico, piuttosto che associare ad esse strutture  con le 
quali poter offrire riposo e tranquillità agli utenti  ed essere nel contempo 
attrazione ricreativa per i giovani. A questo punto, però, mi sia consentita 
una digressione. Noi tutti ben conosciamo lôimmenso litorale di cui dispone 
la nostra Città, e diversi ricordano anche quando lo stesso ospitava 
stabilimenti balneari trasferiti da oltre cinquantôanni altrove, in attesa 
tuttora (ahimè!) di adeguati provvedimenti che ne permettano il tanto atteso 
riutilizzo. In  tutti questi anni credo si sia fatto molto poco per la bonifica di 
questo litorale. Eppure, con lôintervento del Ministero dellôambiente e della 
tutela del territorio e del mare si sarebbe dovuto attuare un progetto di 
recupero dellôarenile atto a riavere unôarea di straordinario valore 
ambientale e storico per Castellammare di Stabia, che, tra lôaltro, avrebbe 
offerto anche unôopportunit¨ di occupazione per la nostra Citt¨. Proviamo, 
infatti, ad immaginare per un attimo come si sarebbe presentato ai nostri 
occhi il nostro arenile se su di esso si fossero potute realizzare scuole  di vela,  
windsurf, ca noa, corsi di sub e quantôaltro. Non aggiungo  commenti! Ci¸, 
naturalmente, non sarebbe bastato! Si sarebbero dovuti reperire, infatti,  
spazi o ambienti dove poter far sorgere scuole di tennis, pallavolo, basket... 
Compito degli alberghi e  delle  agenzie  turistiche,   quello  delle  escursioni.  

Al tutto, poi, si sarebbe dovuto  associare un ricco calendario di 
manifestazioni folkloristiche ed enogastronomiche. La sera, a conclusione 
delle attività giornaliere, offrire la possibilità agli ospiti di turno di 
immergersi in unôintensa vita notturna. Le discoteche avrebbero dovuto 
rappresentare i templi del divertimento giovanile; ristoranti, pizzerie e 
locali tipici pronti a deliziare i palati con specialità a base di pesce, mentre 
pub e piano bar sarebbero valsi ad accompagnare le chiacchiere del 
dopocena.  
Così, con i suoi magnifici parchi, il suggestivo viale Langella, i reparti che 
ancora avrebbero ricordato storia e memorie lontane, questo complesso 
avrebbe offerto una vacanza allôinsegna del benessere, della cultura e del 
relax, associando al tutto il fascino del la sua atmosfera un poô fuori dal 
tempo. 
Niente di tutto questo! Perché? Forse si sarà voluto evitare che la nostra 
Città, avvalendosi, oltre che della ricchezza naturale delle sue acque, anche 
della bellezza del mare, della mitezza del clima, dei suoi siti storici ed 
archeologici, del suo incantevole lungomare e dellôamenit¨ dei suoi monti 
(boschi di Quisisana, monte Faito), avesse influito o potesse ancora oggi 
influire negativamente sullôeconomia turistica di qualche ñsorella minoreò? 
Se così fosse, lo scotto che se ne paga è molto elevato, è, oserei dire, 
insostenibile. Non sto qui a rivisitare argomenti ampiamente e molto 
eloquentemente già trattati. Ricordiamoci unicamente che tra le tante loca 
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lit¨ termali che si conoscano, lôunica che vanti un numero di sorgenti di 
acque minerali così elevato è solo la nostra Città; e la nostra Città è anche 
lôunica a non godere di quella fama e notoriet¨ che ammantano quelle tante 
località termali che sono riuscite a realizzare un impero intorno a 
quellôunica fonte che le caratterizza e  dove di certo non si verificheranno 
mai situazioni di instabilità lavorative quali quelle in cui si trovano i nostri 
termali. Eô proprio cos³! Infatti, negli ultimi tempi, ahinoi!, un inspiegabile 
declino ha fatto precipitare in  una crisi lavorativa profonda lôintero 
comparto termale,  

 
(il Gazzettino Vesuviano del 5 luglio 2013)  

 
e per fronteggiarla i lavoratori hanno detto ñbastaò alle promesse non 
mantenute, rivendicando legittime certezze per il loro futuro occupazionale. 
Pur essendo consapevoli del fatto che le cose non sarebbero cambiate  
dallôoggi al domani, che la strada sarebbe stata  lunga, impervia e zeppa di 
ostacoli, essi si sarebbero aspettati che si fosse garantito loro almeno un 
piccolissimo barlume di speranza. I lavoratori termali si trovano, oggi, 
faccia a faccia con la cruda realt¨ di negare lôessenziale ai loro figli, per cui 
aspettano e sperano che possano esserci ulteriori interventi che valgano ad 
allentare la morsa in cui sono stati stretti da tale crisi.  Finora, purtroppo, 
lôunica certezza concreta sembra essere stata quella che i nostri governanti 
non siano stati in grado di prospettare una possibile soluzione  per il rilancio 
delle Terme, per la tutela dei lavoratori del settore e, di riflesso, per 
lôeconomia stabiese. E ad essi, consapevoli del ruolo che svolgono, la Città 
ancora vuole rivolgere un accorato appello: decisivo impegno finalizzato 
alla risoluzione del problema ñtermeò e certezza e continuit¨ lavorativa, che 
varranno a restituire serenità a tante famiglie.  
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Il complesso che sorge in piazza Amendola, di fronte alla Fincantieri, e che 
conosciamo come ñAntiche Terme Stabianeò, ¯ stato a lungo una stazione 
termale ideale per una vacanza all'insegna di pace e tranquillità a contatto 
con una natura del tutto incontaminata. La qualità delle acque, il comfort 
delle attrezzature, la professionalità del personale  e l'ambiente gradevole e 
rilassante hanno reso per anni le cure un vero piacere. Il parco è 
caratterizz ato da boschetti di conifere e macchia spontanea, nonché da 
vialetti alberati, ottimali, un tempo, per passeggiate che potevano protrarsi 
fino alla Pineta, dalla quale poter godere di una veduta panoramica 
eccezionale sul mare e su tutto il golfo antistant e, dove il Vesuvio primeggia 
per inconsueta bellezza. 

óE Terme Stabiane 

 

Dal balcone óe casa mia    
veco óe Terme Stabiane. 
Che tristezza! Mammamia!   
Non ci son presenze umane! 

 

Con profonda nostalgia  
penso ai tempi non sospetti, 
quando in esse, per magìa,  
é eran tanti i dïaletti!  

 
Pe sti vialôintôallôestate 
che incantevole visione!   
Quanta gente sò turnate,    
peô sta grandôattrazïone!   
 

Tu vedive óo furastiere, 
dôogni ceto socïale:   
chi era dôumile mestiere     
e chi era generale; 

 
óo pittore óe prufessione, 
con lo sguardo sempre assente; 
e di grande riflessione  
côera il libero docente; 
 

óa pacchiana intabarrata, 
cu ddoje schiocche janchôe rosse; 
la signora altolocata  
ca faceva ñcientemosseò; 
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mentrôa monaca tranquilla,   
con la borsa sul muretto,  
lenti al naso e mano arzilla,  
lavorava di uncinetto.  
 

Non mancava poôil prelato, 
                            occhialuto e rubicondo,  

che esaltava infervorato  
sta ricchezza a tutto tondo!  

 

Chi parlava, chi osservava  
questi luoghi tanto ameni;  
chi alle fonti si recavaé 
Côera un grande andirivieni! 
 
   Steva óa fila annanzôe ffonte! 

Nôata fila (cu rrispetto!) 
di persone quasié pronte 
stevôannanze alla toletta! 

 
In un modo sorprendente    
chistu popolo curante  
si muoveva dolcemente 
pe stu parco accattivante.  
  

Cu óa ggiarretta chiena mmano, 
stôacquôôe Lourd sorseggiava, 
passeggiando piano piano   
fino a quando la svuotava.  
 

Saltellando con lo sguardo  
tu notavi altre figure  
tutte degne di riguardo,     
eccellenti per bravure!  
 

On Bicienzo dôo Soggiorno 
sottôo bar e pôôo piazzale, 
se girava tuttôintorno 
con contegno senza eguale!  

 
Con sorrisi e gentilezza, 
onnôAustino óo tabbaccaro, 
te spicciava con destrezza  
e con fare molto caro. 
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óA signora Mulinaro 
intôôo chiosco re ccullane;  
intôóo sujo Eddôôa sciurara 
sempe cu na pianta mmano. 
 

DoôNnin³ reô bigliardini, 
uomo acuto e dôintelletto; 
tra ricami e cose affini  
la signora del merletto.  
 

E che dire di Farfalla?  
Un simpatico vecchietto  
cu na paglia in testa gialla,  
sempre prontôal sorrisetto! 

 
Sotto óe portici ónôce steva 
il salotto dei Pittori:  
Clima, Ruoppolo, Di Leva é 
di grandôarte protettori. 
 

Con un suono appassionato 
si esibiva óo cuncertino 
mentrôin pista erô ammirato 
chi ballava lôArgentino! 

 
Per i tanti villeggianti  
era diventato dôuso    
trattenersi al Ristorante       
delle Terme: ñDa Graziusoò 
 

Che rricorde! Pôôo ppassato    
era proprio na delizia!  
Un incontroé ricercato    
eé fioriva unôamicizia! 

 
Per¸ a volte ñôo cacciatoreò 
predôambita diventava! 
E da ñscaltro incantatoreò    
é tomo tomo ci cascava!  
 

E su tutti dominava,    
galeottôe incontrastata,  
la Pineta, che ospitava 
ogni coppia innamorata.  
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Eh! Quantôanne sôo ppassato!   
Tiempo ca nun torna cchiù!     
È nu tiempo ormai fernuto!   
So rricorde óe giuvent½! 
 

Moé che noia! Che tristezza! 
Eô rimasta óa frennes³a 
ca stu bene, sta ricchezza 
sguigliôancora! E accuss³ sia! 
 
 
      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

44 

 



 

 

Effetti delle acque  

Nelle tabaccherie o nelle cartolerie di Castellammare, negli anni ô50, oltre le 
tipiche cartoline raffiguranti scorci, panorami o particolari salienti della 
nostra incantevole Città, se ne  potevano acquistare delle altre accomunate 
tra loro da unôunica dicitura: ñEffetti delle acqueò. Esse oggi non sono pi½ in 
commercio, ma chi le ha conosciute può affermare con me che 
rappresentavano il prodotto di chi voleva immaginare in chiave del tutto 
umoristica gli effetti benefici delle nostre acque, procurando, al la loro vista, 
ñdelicatiò sorrisini.  

ñAllora, perch® ïmi si potrebbe chiedere- ci parli di qualcosa di cui, ahinoi!, 
non riusciamo ad elaborare nemmeno con gli occhi della fantasia?ò 
Domanda più che legittima, che richiede chiara risposta! Quindi, per 
dipanare ogni perplessità, dubbio o che dir si voglia, è sufficiente 
puntualizzare che qualche tempo fa, rovistando tra vecchie cose di famiglia, 
che, anche se di esiguo valore intrinseco, vantano enorme quello affettivo, mi 
sono capitate tra le mani, con mio  sommo stupore, ben 56 soggetti di dette 
cartoline. Dôun tratto mi sono rivisto quando, ragazzino, nella Tabaccheria 
Capone, affascinato da tali immagini che facevano bella mostra di sé, 
sfogliavo lôespositore a libro posto ad un lato del banco di vendita o facevo 
ruotare quello girevole situato nellôatrio del negozio. Maé perch® non offrire 
anche a chi ne ignora la loro esistenza il piacere di conoscerle, oltre alla 
condivisione dello stesso con chi ne conserva religiosa memoria? Osservate, 
quindi, e gustate! 
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